
 

 

 
 
 
 
 
 

 
Il Governo in carica sta portando avanti il disegno della cosiddetta autonomia 
differenziata. Ogni Regione potrà scegliere tutte o alcune delle 23 materie previste 
dall’articolo 117 della Costituzione secondo patti diretti con l’esecutivo. Tra queste 
materie sono presenti anche l’istruzione e la ricerca scientifica e tecnologica.  

 

 

PERCHÉ 
 

• Il diritto all’istruzione deve essere garantito ed esercitato in maniera uniforme in ogni 
angolo del Paese. 

• Programmi, indicazioni e orientamenti sarebbero non più nazionali ma decisi dal singolo 
assessore regionale, che potrebbe cancellare o ridurre alcune materie e insegnamenti, 
compromettendo così il valore legale del titolo di studio. 

• Gli organici del personale della scuola sarebbero alla mercé delle decisioni della singola 
Regione che potrebbe modificare anche l’orario e il calendario annuale. 

• Il Contratto deve essere e rimanere nazionale a tutela della retribuzione, dei diritti del 
personale, degli orari settimanali e annuali e della libertà di insegnamento che non sono 
diversificabili a seconda del territorio in cui si lavora.  

• Questa riforma è il preludio alla privatizzazione della scuola pubblica così come già 
accaduto nella sanità in alcune regioni. Meno risorse e personale al sistema pubblico e 
spazio al sistema degli accreditamenti privati (altro che stipendi più alti!). 

• Il sistema di reclutamento deve rimanere nazionale: non sono accettabili modalità, 
procedure e condizioni di reclutamento diversificate per Regione. 

• Deve essere garantito il diritto alla mobilità territoriale e/o professionale in tutto il Paese, 
che invece sparirebbe con organici e assunzioni differenziati Regione per Regione. 

• La dirigenza scolastica dovrebbe piegarsi ai voleri dell’assessore di turno e non tutelare 
la libertà di insegnamento e le decisioni dei collegi docenti e in generale degli organi 
collegiali. 
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